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Sant' Agata Vergine e martire 

5 febbraio 

 

 

Sant’Agata il cui nome in greco Agathé, significava buona, fu martirizzata verso la metà del III secolo, 

alcuni reperti archeologici risalenti a pochi decenni dalla morte, avvenuta secondo la tradizione il 5 

febbraio 251, attestano il suo antichissimo culto. 

Agata nacque nei primi decenni del III secolo (235?) a Catania; la Sicilia, come l’intero immenso Impero 

Romano era soggetta in quei tempi alle persecuzioni contro i cristiani, che erano cominciate, sia pure 

occasionalmente, intorno al 40 d.C. con Nerone, per proseguire più intense nel II secolo, giustificate da 

una legge che vietava il culto cristiano. 

Nel III secolo, l’editto dell’imperatore Settimio Severo, stabilì che i cristiani potevano essere prima de-

nunciati alle autorità e poi invitati ad abiurare in pubblico la loro nuova fede. Se essi accettavano di ri-

tornare al paganesimo, ricevevano un attestato (libellum), che confermava la loro appartenenza alla 

religione pagana, in caso contrario se essi rifiutavano di sacrificare agli dei, venivano prima torturati e 

poi uccisi. 

Era un sistema spietato e calcolato, perché l’imperatore tendeva a fare più apostati possibile che marti-

ri, i quali venivano considerati più pericolosi dei cristiani vivi. Nel 249 l’imperatore Decio, visto il diffon-

dersi comunque del cristianesimo, fu ancora più drastico; tutti i cristiani denunciati o no, dovevano 

essere ricercati automaticamente dalle autorità locali, arrestati, torturati e poi uccisi. 

In quel periodo Catania era una città fiorente e benestante, posta in ottima posizione geografica; il suo 

grande porto, costituiva un vivace punto di scambio commerciale e culturale dell’intero Mediterraneo. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E come per tutte le città dell’Impero Romano, anche Catania aveva un proconsole o governatore, che 

rappresentava il potere decentrato dell’impero, ormai troppo vasto; il suo nome era Quinziano, uomo 

brusco, superbo e prepotente e circondato da una corte numerosa, con i familiari, un numero enorme 

di schiavi e con le guardie imperiali, dimorava nel ricco palazzo Pretorio con annessi altri edifici, in cui 

si svolgevano tutte le attività pubbliche della città. 

Secondo la ‘Passio Sanctae Agathae’ risalente alla seconda metà del V secolo e di cui esistono tre tra-

duzioni, una latina e due greche, Agata apparteneva ad una ricca e nobile famiglia catanese, il padre 

Rao e la madre Apolla, proprietari di case e terreni coltivati, sia in città che nei dintorni, essendo cri-

stiani, educarono Agata secondo la loro religione. 

Cresciuta nella sua fanciullezza e adolescenza in bellezza, candore e purezza verginale, sin da piccola 

sentì nel suo cuore il desiderio di appartenere totalmente a Cristo e quando giunse sui 15 anni, sentì 

che era giunto il momento di consacrarsi a Dio. Nei primi tempi del cristianesimo le vergini consacrate, 

con il loro nuovissimo stile di vita, costituivano un’irruzione del divino in un mondo ancora pagano e in 

disfacimento. 

Il vescovo di Catania accolse la sua richiesta e durante una cerimonia ufficiale chiamata ‘velatio’, le im-

pose il ‘flammeum’, cioè il velo rosso portato dalle vergini consacrate. 

Nel mosaico di S. Apollinare Nuovo in Ravenna del VI secolo, è raffigurata con la tunica lunga, dalma-

tica e stola a tracolla, abbigliamento che lascia supporre che fosse diventata diaconessa. 

Il proconsole di Catania Quinziano, ebbe l’occasione di vederla e se ne incapricciò, e in forza 

dell’editto di persecuzione dell’imperatore Decio, l’accusò di vilipendio della religione di Stato, accusa 

comune a tutti i cristiani, quindi ordinò che la catturassero e la conducessero al Palazzo Pretorio. 

Qui subentrano varie tradizioni popolari, che indicano Agata che scappa per non farsi arrestare e si ri-

fugia in posti indicati dalla tradizione, in una contrada poco distante da Catania, Galermo, oppure a 

Malta, oppure a Palermo; ma comunque ella viene catturata e condotta da Quinziano. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il proconsole quando la vede davanti viene conquistato dalla sua bellezza e una passione ardente 

s’impadronisce di lui, ma i suoi tentativi di seduzione non vanno in porto, per la resistenza ferma della 

giovane Agata. 

Egli allora mette in atto un programma di rieducazione della ragazza affidandola ad una cortigiana di 

facili costumi di nome Afrodisia, affinché la rendesse più disponibile. Trascorse un mese, sottoposta a 

tentazioni immorali di ogni genere, con festini, divertimenti osceni, banchetti; ma lei resistette indomita 

nel proteggere la sua verginità consacrata al suo Sposo celeste, al quale volle rimanere fedele ad ogni 

costo. 

Sconfitta e delusa, Afrodisia riconsegna a Quinziano Agata dicendo: “Ha la testa più dura della lava 

dell’Etna”. Allora furioso, il proconsole imbastì un processo contro di lei, che si presentò vestita da 

schiava come usavano le vergini consacrate a Dio; “Se sei libera e nobile” le obiettò il proconsole, 

“perché ti comporti da schiava?” e lei risponde “Perché la nobiltà suprema consiste nell’essere schiavi 

del Cristo”. 

Il giorno successivo altro interrogatorio accompagnato da torture, tralasciamo i testi degli interrogatori 

per motivo di spazio, del resto sono articolati diversamente da una ‘passio’ all’altra. Ad Agata vengono 

stirate le membra, lacerata con pettini di ferro, scottata con lamine infuocate, ma ogni tormento invece 

di spezzarle la resistenza, sembrava darle nuova forza, allora Quinziano al colmo del furore le fece 

strappare o tagliare i seni con enormi tenaglie. 

Questo risvolto delle torture, costituirà in seguito il segno distintivo del suo martirio, infatti Agata viene 

rappresentata con i due seni posati su un piatto e con le tenaglie. Riportata in cella sanguinante e feri-

ta, soffriva molto per il bruciore e dolore, ma sopportava tutto per l’amore di Dio; verso la mezzanotte 

mentre era in preghiera nella cella, le appare s. Pietro apostolo, accompagnato da un bambino porta 

lanterna, che la risana le mammelle amputate. 

Trascorsi altri quattro giorni nel carcere, viene riportata alla presenza del proconsole, il quale visto le 

ferite rimarginate, domanda incredulo cosa fosse accaduto, allora la vergine risponde: “Mi ha fatto  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

guarire Cristo”. Ormai Agata costituiva una sconfitta bruciante per Quinziano, che non poteva soppor-

tare oltre, intanto il suo amore si era tramutato in odio e allora ordina che venga bruciata su un letto 

di carboni ardenti, con lamine arroventate e punte infuocate. 

A questo punto, secondo la tradizione, mentre il fuoco bruciava le sue carni, non brucia il velo che lei 

portava; per questa ragione “il velo di sant’Agata” diventò da subito una delle reliquie più preziose; es-

so è stato portato più volte in processione di fronte alle colate della lava dell’Etna, avendo il potere di 

fermarla. 

Mentre Agata spinta nella fornace ardente muore bruciata, un forte terremoto scuote la città di Cata-

nia e il Pretorio crolla parzialmente seppellendo due carnefici consiglieri di Quinziano; la folla dei cata-

nesi spaventata, si ribella all’atroce supplizio della giovane vergine, allora il proconsole fa togliere 

Agata dalla brace e la fa riportare agonizzante in cella, dove muore qualche ora dopo. 

Dopo un anno esatto, il 5 febbraio 252, una violenta eruzione dell’Etna minacciava Catania, molti cri-

stiani e cittadini anche pagani, corsero al suo sepolcro, presero il prodigioso velo che la ricopriva e lo 

opposero alla lava di fuoco che si arrestò; da allora s. Agata divenne non soltanto la patrona di Cata-

nia, ma la protettrice contro le eruzioni vulcaniche e poi contro gli incendi. 

L’ultima volta che il suo patrocinio si è rivelato valido, tramite il miracoloso velo, portato in processione 

dall’arcivescovo di Catania, è stata nel 1886, quando una delle ricorrenti eruzioni dell’Etna, minacciava 

la cittadina di Nicolosi, posta sulle pendici del vulcano e che venne risparmiata dalla distruzione. 

Nel 1040 le reliquie della santa, furono trafugate dal generale bizantino Giorgio Maniace, che le tra-

sportò a Costantinopoli; ma nel 1126 due soldati della corte imperiale, il provenzale Gilberto ed il pu-

gliese Goselmo, le riportarono a Catania dopo un’apparizione della stessa santa, che indicava la buona 

riuscita dell’impresa; la nave approdò la notte del 7 agosto ad Aci Castello, tutti i catanesi risvegliatisi e 

rivestitisi alla meglio, accorsero ad onorare la “Santaituzza”. 

Nei secoli le manifestazioni popolari legate al culto della santa, richiamavano gli antichi riti precristiani 

alla dea Iside, per questo s. Agata con il simbolismo delle mammelle tagliate e poi risanate, assume  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

una possibile trasfigurazione cristiana del culto di Iside, la benefica Gran Madre, anche se era appena 

una quindicenne. 

Ciò spiegherebbe anche il patronato di s. Agata sui costruttori di campane, perché nei culti precristiani 

la campana era simbolo del grembo della Mater Magna. Le sue reliquie sono conservate nel duomo di 

Catania in una cassa argentea, opera di celebri artisti catanesi; vi è anche il busto argenteo della “San-

taituzza”, opera del 1376, che reca sul capo una corona, dono secondo la tradizione, di re Riccardo 

Cuor di Leone. 

Il culto per s. Agata fu talmente grande, che fino al XVI secolo, essa era contesa come appartenenza 

anche da Palermo, la questione è stata a lungo discussa, finché a Palermo il culto per la santa, fu sop-

piantato da quello per s. Rosalia. Anche a Roma fu molto venerata, papa Simmaco (498-514) eresse in 

suo onore una basilica sulla Via Aurelia e un’altra le fu dedicata da S. Gregorio Magno nel 593. 

Nel XIII secolo nella sola diocesi di Milano si contavano ben 26 chiese a lei intitolate. Celebrazioni e ri-

correnze per la sua festa avvengono un po’ in tutta Italia, perfino a San Marino, ma è Catania il centro 

più folcloristico e religioso del suo culto, le feste sono due il 5 febbraio e il 17 agosto, con caratteristi-

che processioni con il prezioso busto della santa, custodito nel Duomo. 

Vi sono undici Corporazioni di mestieri tradizionali, che sfilano in processione con le cosiddette ‘Can-

delore’: fantasiose sculture verticali in legno, con scomparti dove sono scolpiti gli episodi salienti della 

vita di s. Agata. Il busto argenteo, preceduto dalle ‘Candelore’ è posto a sua volta sul “fercolo”, una 

macchina trainata con due lunghe e robuste funi, da centinaia di giovani vestiti dal caratteristico ‘sac-

co’. 

Tante altre manifestazioni popolari e folcloristiche, oggi non più in uso, accompagnavano nei tempi 

trascorsi questi festeggiamenti, a cui partecipava tutto il popolo con le Autorità di Catania, devotissimo 

alla sua ‘Santaituzza’. 

 

Autore: Antonio Borrelli 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Santa Giuseppina Bakhita Vergine 

8 febbraio 

 

La patrona dell’Africa, Giuseppina Bakhita, nasce in un villaggio dell’Africa, nel Sudan, intorno al 1869, 

in una bella famiglia, con papà, mamma e tanti fratelli. Purtroppo ha solo otto anni quando subisce un 

forte trauma tanto grande da dimenticare il proprio nome: i negrieri la rapiscono e la fanno cammina-

re per giorni, allontanandola sempre più dal suo villaggio. 

La chiamano Bakhita (in arabo significa “fortunata”) e la vendono come schiava a una ricca famiglia 

dove la povera piccola viene maltrattata. Altri padroni comprano la bambina che la fanno lavorare du-

ramente, picchiandola e facendole subire tremendi supplizi e crudeli tatuaggi. Finalmente la ragazzina 

viene acquistata dal Console italiano Callisto Legnani, un uomo buono che non la percuote e non la 

punisce. Nel 1885 il Console viene richiamato in Italia e porta con sé anche Bakhita che ha quindici an-

ni. Ma ancora una volta Bakhita cambia padrone perché la bambina dell’amico del Console Legnani, 

Augusto Michieli, la vuole per sé. 

La futura santa viene “generosamente regalata” e si trasferisce nel Veneto dove fa la bambinaia a 

Mimmina, la figlia di Michieli. Bakhita non conosce Gesù, la Madonna e i santi. Lo scoprirà frequentan-

do l’Istituto delle Suore Canossiane di Venezia. Così a vent’anni decide, con tutta se stessa, di diventare 

cristiana cattolica. Matura il desiderio di rimanere per sempre in Italia e farsi suora, chiedendo di essere 

battezzata e ammessa tra le suore canossiane. 

Dopo una disputa con i padroni che non vogliono lasciarla libera, Bakhita, grazie all’intervento del car-

dinale di Venezia che si appella al procuratore del re, il 29 settembre 1889 viene dichiarata libera citta-

dina italiana. Bakhita diventa suora con il nome di Giuseppina e svolge umili mansioni presso il 

Convento delle Canossiane a Schio (Vicenza). 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Gli inizi sono difficili poiché la gente ha timore della sua pelle nera. Poi, grazie alla sua bontà e alla sua 

fede, “Suor Moretta”, come viene chiamata, è amata da tutti, anche dopo la sua morte avvenuta a 

Schio l’8 febbraio 1947. Il 28 novembre 2017 il Comune di Schio conferisce a Santa Giuseppina Bakhita 

la cittadinanza onoraria. 

 

 

Autore: Mariella Lentini 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Santa Scolastica Vergine 

10 febbraio 

 

 

Il nome di Scolastica, sorella di Benedetto da Norcia, richiama al femminile gli inizi del monachesimo 

occidentale, fondato sulla stabilità della vita in comune. Benedetto invita a servire Dio non già "fug-

gendo dal mondo" verso la solitudine o la penitenza itinerante, ma vivendo in comunità durature e 

organizzate, e dividendo rigorosamente il proprio tempo fra preghiera, lavoro o studio e riposo. Da 

giovanissima, Scolastica si è consacrata al Signore col voto di castità. Più tardi, quando già Benedetto 

vive a Montecassino con i suoi monaci, in un altro monastero della zona lei fa vita comune con un 

gruppetto di donne consacrate. 

La Chiesa ricorda Scolastica come santa, ma di lei sappiamo ben poco. L’unico testo quasi contempo-

raneo che ne parla è il secondo libro dei Dialoghi di papa Gregorio Magno (590-604). Ma i Dialoghi 

sono soprattutto composizioni esortative, edificanti, che propongono esempi di santità all’imitazione 

dei fedeli mirando ad appassionare e a commuovere, senza ricercare il dato esatto e la sicura referen-

za storica. Inoltre, Gregorio parla di lei solo in riferimento a Benedetto, solo all’ombra del grande fra-

tello, padre del monachesimo occidentale. 

Ecco la pagina in cui li troviamo insieme. Tra loro è stato convenuto di incontrarsi solo una volta 

all’anno. E Gregorio ce li mostra appunto nella Quaresima (forse) del 542, fuori dai rispettivi monasteri, 

in una casetta sotto Montecassino. Un colloquio che non finirebbe più, su tante cose del cielo e anche 

della terra. L’Italia del tempo è una preda contesa tra i Bizantini del generale Belisario e i Goti del re 

Totila, devastata dagli uni e dagli altri. Roma s’è arresa ai Goti per fame dopo due anni di assedio, in  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Italia centrale gli affamati masticano erbe e radici. A Montecassino passano vincitori e vinti; passa Toti-

la attratto dalla fama di Benedetto, e passano le vittime della violenza, i portatori di tutte le disperazio-

ni, gli assetati di speranza... 

Viene l’ora di separarsi. Scolastica vorrebbe prolungare il colloquio, ma Benedetto rifiuta: la Regola 

non s’infrange, ciascuno torni a casa sua. Allora Scolastica si raccoglie intensamente in preghiera, ed 

ecco scoppiare un temporale violentissimo che blocca tutti nella casetta. Così il colloquio può continu-

are per un po’ ancora. Infine, fratello e sorella con i loro accompagnatori e accompagnatrici si separa-

no; e questo sarà il loro ultimo incontro. 

Tre giorni dopo, leggiamo nei Dialoghi, Benedetto apprende la morte della sorella vedendo la sua a-

nima salire verso l’alto in forma di colomba. I monaci scendono allora a prendere il suo corpo, dando-

gli sepoltura nella tomba che Benedetto ha fatto preparare per sé a Montecassino; e dove sarà 

deposto anche lui, morto in piedi sorretto dai suoi monaci, intorno all’anno 547. 

 

 

Autore: Domenico Agasso 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Beata Vergine Maria di Lourdes 

11 febbraio 

 

Ai piedi dei Pirenei, Lourdes accoglie ogni anno 5 milioni di visitatori provenienti da ogni parte del 

mondo. Qui un giorno Maria è apparsa all’umile veggente Bernadette Soubirous, incaricandola di un 

grande messaggio di speranza per l’umanità, sofferente nel corpo e nello spirito, che è l’eco della pa-

rola di Dio affidata alla Chiesa. 

Quella mattina era un giovedì grasso e a Lourdes faceva tanto freddo. In casa Soubirous non c’era più 

legna da ardere. Bernadette, che allora aveva 14 anni, era andata con la sorella Toinette e una compa-

gna a cercar dei rami secchi nei dintorni del paese. 

Verso mezzogiorno le tre bambine giunsero vicino alla rupe di Massabielle, che formava, lungo il fiu-

me Gave, una piccola grotta. Qui c’era “la tute aux cochons”, il riparo per i maiali, un angolo sotto la 

roccia dove l’acqua depositava sempre legna e detriti. Per poterli andare a raccogliere, bisognava però 

attraversare un canale d’acqua, che veniva da un mulino e si gettava nel fiume. 

Toinette e l’amica calzavano gli zoccoli, senza calze. Se li tolsero, per entrare nell'acqua fredda. Berna-

dette invece, essendo molto delicata e soffrendo d'asma, portava le calze. Pregò l’amica di prenderla 

sulle spalle, ma quella si rifiutò, scendendo con Toinette verso il fiume. 

Rimasta sola, Bernadette pensò di togliersi anche lei gli zoccoli e le calze, ma mentre si accingeva a far 

questo udì un gran rumore: alzò gli occhi e vide che la quercia abbarbicata al masso di pietra si agita-

va violentemente, per quanto non ci fosse nell’aria neanche un alito di vento. Poi la grotta fu piena di 

una nube d’oro, e una splendida Signora apparve sulla roccia. 

La Signora aveva l’aspetto di una giovane di sedici o diciassette anni. Vestita di bianco, con una fascia 

azzurra che scendeva lungo l’abito, portava sulla testa un velo bianco che lasciava intravedere appena 

i capelli ricadendo all’indietro fino all’altezza della fascia. Dal braccio le pendeva un grande rosario dai  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

grani bianchi, legati da una catenella d’oro, mentre sui piedi nudi brillavano due rose, anch’esse di un 

oro lucente. 

Istintivamente, Bernadette s'inginocchiò, tirando fuori la coroncina del Rosario. La Signora la lasciò fa-

re, unendosi alla sua preghiera con lo scorrere silenzioso fra le sue dita dei grani del Rosario. Alla fine 

di ogni posta, recitava ad alta voce insieme a Bernadette il Gloria Patri. Quando la piccola veggente 

ebbe terminato il Rosario, la bella Signora scomparve all’improvviso, ritirandosi nella nicchia, così come 

era venuta. 

Tre giorni dopo, il 14 Febbraio, Bernadette - che ha subito raccontato alla sorella e all’amica quanto le 

è accaduto, riferendo della cosa anche in casa – si sente chiamata interiormente verso la grotta di 

Massabielle, munita questa volta di una bottiglietta di acqua benedetta che getta prontamente sulla S. 

Vergine durante la nuova apparizione, perché, così le è stato detto, su queste cose non si sa mai e po-

trebbe anche essere il diavolo a farle un tiro mancino… 

La Vergine sorride al gesto di Bernadette e non dice nulla. Il 18 febbraio, finalmente, la Signora parla. 

“Non vi prometto di farvi felice in questo mondo – le dice - , ma nell’altro. Volete farmi la cortesia di 

venire qui per quindici giorni?”. La Signora, quindi, confida a Bernadette tre segreti che la giovane de-

ve tenere per sé e non rivelare mai a nessuno. 

Intanto la notizia delle apparizioni si diffonde in un baleno in tutta Lourdes e molti curiosi si recano 

con Bernadette in quella grotta dove lei dice di vedere “Aquéro” (quella là, nel dialetto di Lourdes). 

Bernadette, infatti, non conosce il francese, ma sa parlare solo il patois, il dialetto locale. E nel patois la 

bella Signora che le appare a Massabielle è “Aquéro”. 

E intanto l’afflusso della gente alla grotta aumenta. Nell’apparizione del 24 febbraio la Madonna ripete 

per tre volte la parola “Penitenza”. Ed esorta: “Pregate per i peccatori”. Il giorno seguente, la Signora 

dice a Bernadette di andare alla fonte a lavarsi e a bere. Ma non c’erano fonti in quel luogo, né sor-

genti. La Signora allora indica un punto esatto. Bernadette vi si reca e poiché non vede l’acqua comin-

cia a scavare con le sue mani, impiastricciandosi la faccia e mangiando fili d’erba... Tutti i presenti si  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

burlano di lei. Ma, poco dopo, da quella piccola buca scavata nella terra dalle mani di Bernadette, co-

minciava a scorrere acqua in abbondanza. Un cieco si bagnò gli occhi con quell’acqua e riacquistò la 

vista all’istante. 

Da allora la sorgente non ha mai cessato di sgorgare. E’ l’acqua di Lourdes, che prodigiosamente gua-

risce ancora oggi ogni sorta di mali, spirituali e fisici, e senza minimamente diffondere il contagio delle 

migliaia di malati immersi nelle piscine. È anche il ricordo più caro che ogni pellegrino ama portare 

con sé, facendo ritorno a casa dalla cittadella di Maria. 

Ma un fatto ancora più eclatante doveva verificarsi, dopo il miracolo della sorgente, per avvalorare 

come soprannaturali le apparizioni di Massabielle. La Signora aveva chiesto a Bernadette che i sacer-

doti si portassero lì in processione e che si costruisse una cappella. L’abate Peyramale, però, parroco di 

Lourdes, non ne voleva sapere e chiese perciò a Bernadette un segno irrefutabile: qual era il nome 

della bella Signora che le appariva alla grotta? 

Nell’apparizione del 25 marzo 1858, “Aquéro” rivelò finalmente il suo nome. Alla domanda di Berna-

dette, nel dialetto locale rispose: “Que soy era Immaculada Councepciou…” (Io sono l’Immacolata Con-

cezione). Quattro anni prima, Papa Pio IX aveva dichiarato l'Immacolata Concezione di Maria un 

dogma, cioè una verità della fede cattolica, ma questo Bernadette non poteva saperlo. Così, nel timore 

di dimenticare tale espressione per lei incomprensibile, la ragazza partì velocemente verso la casa 

dell’abate Peyramale, ripetendogli tutto d’un fiato la frase appena ascoltata. 

L’abate, sconvolto, non ha più dubbi. Da questo momento il cammino verso il riconoscimento ufficiale 

delle apparizioni può procedere speditamente, fino alla lettera pastorale firmata nel 1862 dal vescovo 

di Tarbes, che, dopo un’accurata inchiesta, consacrava per sempre Lourdes alla sua vocazione di san-

tuario mariano internazionale. 
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